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Per Visola finora solo promesse 

Dietro il «nuovo 
banditismo» gli 
antichi problemi 
della Sardegna 

Ancora lontana 
la riforma 

agro-pastorale 
e della 

struttura 
giudiziaria 

Quattro 
mozioni 

alla Regione 
per sollecitare 

lo Stato 

Una battuta della polizia sul Supramonie alla fine degli anni 60 . Nel tondo, il funerale a Orgosolo 
di banditi uccisi in uno scontro a fuoco con le forte dell'ordine 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — *Coi soldi del sequestri, negli 
anni Sessan la, l più caldi del banditismo, pò-
tevl fard appena una casa o più semplice-
mente un bagno. I riscatti non erano altlssl-
ml, e poi bisognava dividerli tra tante perso
ne. La gente capiva. In certi paesi dell'Inter-
no, quando sorgeva una casa, dicevano: ecco, 
quella è la casa del sequestro tizio. Persino l 
bagni, a volte, prendevano, nelle espressioni 
popolari, 1 nomi del sequestrati». 

E oggi? 'Non bisogna credere che le cose 
siano cambiate troppo. È vero, girano più 
soldi, l riscatti sono anche sull'ordine del mi
liardi. Afa il banditismo, a dltterettn di ma
fia e camorra, non ha mal e. -eato degli imperi 
finanziari. Oggi l nomi del sequestrati posso
no essere accostati tutto ai più a qualche 
campeggio...*. 

Quando si è svolta questa breve conversa
zione con 11 presidente del Tribunale di Nuo
ro, Francesco Pittalls, Il processo all'anoni
ma gallurese era ancora In corso. Il giudice si 
preoccupa va di chiarire 11 senso generale del
le sue parole, evitando ogni riferimento a 
una vicenda processuale alla quale non ave
va partecipato. 

All'indomani della sentenza della Corte 
d'Assise di Sassari (un ergastolo e quasi mille 
anni di carcere per sessantuno Imputati 
coinvolti nella lunga stagione del rapimenti 
e degli omicidi, negli scenari del turismo do
rato della Gallura, tra 11 1975 e 111981), quella 
considerazione torna però alia mente come 
la più appropriata per una lettura »in profon
dità' di questa Importante pagina di storia 
sarda. Si è tanto parlato di 'banditismo nuo
vo; e addirittura di 'banditismo ricco», osta
ta messa in evidenza la varietà di figure so
ciali coinvolte sia fra gli autori (non più solo 
pastori, ma anche commercianti, operai, Im
piegati e persino professionisti), che tra le 
vittime (non più solo possidenti, o allevatoti 
benestanti, ma anche turisti e uomini d'affa
ri ticchi, della penisola e stranieri) del seque
stri; poi però vaia vedere dove nasce il seque
stro, da dove provengono I rapitori e si reclu
tano l complici, dove sono le prigioni, quale 
cultura produce I rapimenti, e scopri che II 
centro di tutto sono sempre le zone Interne, e 
che la loro arretratezza, l'Isolamento e la mi
seria sono la grande questione Irrisolta del 
banditismo sardo. 

In questi mesi, In Sardegna, Il problema è 
di nuovo dibattuto vivacemente. Al Consi
glio regionale, Igruppi comunista, socialista, 
democristiano e repubblicano hanno presen
tato quattro distinte mozioni per sollecitare 
al riguardo un Impegno concreto da parte 
dello Stato e delia Regione. Non è la prima 
volta. In verità. Già all'Inizio degli anni Set
tanta, In una delle stagioni più drammatiche 
del banditismo, si era posta l'esigenza di un 
Intervento straordinario nelle terre del se
questri. C'era ancora chi pensava a vere e 
proprie soluzioni militati, nonostante 11 san
guinoso fallimento del caschi blu contro le 
bande del Supramonte. Alla fine prevalsero 
però le istanze più democratiche, e nell'Isola, 
al posto degli speciali reparti dell'esercito, 
furono Inviati I parlamentari della Commis
sione d'Inchiesta nominata dalle due Came
re. 

n lavoro svolto dalla Commissione costi
tuisce ancora oggi un fondamentale punto di 
partenza per affrontare le cose di banditi
smo. La Commissione parlamentare Indagò 
su tren tasel sequestri, e per ciascuno di que
sti Interrogò la vittima, 1 familiari, I magi
strati, I carabinieri e 1 funzionari di polizia 
Impegnati nel caso. I commissari partecipa
rono a numerose assemblee popolari, orga
nizzate dal comuni «più colpiti», e avviando 

un ampio confronto con le associazioni dei 
pastori, le cooperative, 1 sindacati, le orga
nizzazioni giovanili e femminili. La conclu
sione di quel lungo lavoro fu condivisa da 
tutti l gruppi parlamentari (ad eccezione del 
Msi): l'uscita dall'emergenza del banditismo 
era lega ta a una profonda riforma delle cam
pagne e a un adeguamento degli organici e 
delle strutture dell'amministrazione giudi
ziaria, gravemente carente. 

L'uno e l'altro Impegno — sugellatl con 
uno stanziamento di circa -340 miliardi (nel 
1974) da parte del Parlamento — sono rima
sti In larghissima parte disattesi. Le respon
sabilità del governi centrali, 1 ritardi della 
Regione, la scelta delle 'cattedrali nel deser
to»: storte del potere democristiano, già scrit
te e denunciate mille volte, In Sardegna e 
fuori. Basta osservare che oggi, a undici anni 
di distanza, la riforma agro-pastorale è ap
pena entrata in fase di attuazione. U proces
so di trasformazione sarà lungo e diffìcile: 
del 2 milioni e 400 mila ettari di superficie 
complessiva della Sardegna, ben due terzi 
sono Incolti e adibiti a pascolo brado. «E ba- • 
sta una cattiva annata, una gelata, una pro
lungata siccità per minacciare di rovina mi
gliala di pastori. Da qui — l'osservazione è di 
Ignazio Pirastu, ex membro della commis
sione d'inchiesta —, il primo anello, Il furto 
di bestiame; poi la vendetta per ritorsione, la 
latitanza, la rapina, Il sequestro di persona». 

Qualcosa è cambiato, invece, nella politica 
giudiziaria. Gii organici del tribunali, delle 
preture, delle caserme, sono, beninteso, sem
pre carenti; la novità è Invece nell'Iniziativa e 
nel metodi di un magistrato, ti giudice Istrut
tore Luigi Lombardinl, impegnato In tutte le 
grandi Inchieste di banditismo dell'ultimo 
decennio. Proprio a causa della carenza di 
magistrati, ha assunto funzione vlcariae iti
nerante nel distretti di Tempio, Lanusel e 
Oristano, oltre alla sede naturale di Cagliari. 

Nelle due megaistruttorie della superano-
nlma e della recentissima anonima Gallure
se, Lombardinl ha rinviato a giudizio com
plessivamente 190 Imputati. Ha fatto costi
tuire numerosi latitanti, è temuto e rispetta
to da tutti. Ma non tutti ne condivìdono 1 
metodi. In particolare, 11 largo e disinvolto 
uso del pentiti ha suscitato non poche pole
miche. Anche perché spesso. In seguito ai'-
scarcerazioni anticipate, non si è riusclii ad 
assicurare il contraddittorio nel diversi gradi 
del processo. Luciano Gregoriani, Il super-
pentito della prima megainchiesta sull'ano
nima, uno del rapitori del fratelli Casana, 
rimesso In liberta «per ragioni di salute» è 
stato atteso invano al processo d'appello di 
Cagliari: sembra che sia In Australia, con un 
nome e un passaporto nuovi. Salvatore Con
tini, uno del più Importanti pentiti dell'ano
nima gallurese, Invece, non era presente 
neanche al giudizio di primo grado: rimesso 
In libertà *per motivi di salute», era emigrato 
In Corsica per con Un uare a organizzare rapi
menti e omicidi, per poi pentirsi nuovamen
te, una volta catturato dal poliziotti francesi, 
fino a restare ucciso In un blitz m carcere, dal 
suol nuovi compagni d'avventura, 1 terroristi 
del Fronte di liberazione della Corsica. 

Finora le Inchieste di Lombardinl sono 
sempre uscite confermate, nel tratti fonda
mentali, dalla verifica del giudizio. È un fat
to positivo che non può non essere colto. Ma 
In fondo, tutu questa vicenda del giudice 
•solitario», In lotta con I banditi di mezza e 
più Sardegna, costretto ad alleanze di fortu
na e non proprio invidiabili, sa tanto di 
emergenza. La situazione, appunto, dalla 
quale sarebbe or» di uscire. 

Paolo Branca 

Conflitto tra Cossiga e il Csm 
levare ora e in questa sede 
tale problema». 

«Le scrivo la presente — 
dice ancora Cossiga — per 
esprimere, nella qualità di 
capo dello Stato e di presi
dente del Consiglio superio
re della magistratura, la mia 
ferma convinzione sulla 
Inammissibilità di un dibat
tito o Intervento del Consi
glio su atti, comportamenti o 
dichiarazioni del presidente 
del Consiglio del ministri. Il 
mio giudizio prescinde asso
lutamente da ogni valutazio
ne di merito della questione 
posta all'ordine del giorno, 
ma attiene esclusivamente 
al profili costituzionali del 
caso». 

«Nel nostro sistema di or
gani istituzionali la valuta
zione del comportamenti del 
presidente del Consiglio del 
ministri è attribuita in via 
esclusiva al Parlamento na
zionale e non può assoluta
mente di essa intendersi sot

to nessun profilo Investito 
un organo, anche se di alta 
amministrazione, quale 11 
Consiglio superiore della 
magistratura. E ciò anche in 
quanto esso è per Costituzio
ne presieduto dal presidente 
della Repubblica, le cui rela
zioni col presidente del Con
siglio passano assolutamen
te al di fuori dello stesso 
Consiglio superiore della 
magistratura». 

•Questa Incompetenza, 
che io ritengo assoluta, del 
Consiglio superiore e che, se 
da esso trasgredita, pone 
gravi problemidi interpreta
zione della Carta costituzio
nale — prosegue la lettera — 
non pub essere considerata 
in nessun modo limitativa 
del Ubero diritto di critica 
che spetta ad ogni cittadino 
nel confronti di comporta
menti dell'esecutivo e quindi 
anche del diritto di critica 
dei magistrati come singoli, 
come gruppi, ovvero In 

quanto riuniti In Ubera asso
ciazione. Essa riguarda l'e
straneità al circuito di sinda
cato politico del Consiglio 
superiore della magistratu
ra, organo al quale In nessun 
caso e In nessuna misura 
possono intestarsi poteri di 
Indirizzo politico, e che deve 
Invece attendere In assoluta 
indipendenza alla sua preci
pua e Inconfondibile attribu
zione di organo di ammini
strazione della magistratu
ra». 

«A questo riguardo — con
clude il capo dello Stato — 
mi riservo in altro momento 
e in altra sede, una più am
pia valutazione della inter
pretazione che viene sempre 
più data delia posizione delle 
attribuzioni e del funziona
mento del Consiglio superio
re, non conforme — a me pa
re — alla più testuale e rigo
rosa lettura della Costituzio
ne». 

Come era nata l'Iniziativa 

dell'organo di autogoverno 
della magistratura, ora 
sconfessata da Cossiga? 

Nei giorni scorsi, un folto 
gruppo di magistrati mila
nesi aveva investito del caso 
il Csm, in quanto considera
va le dichiarazioni fatte da 
Craxl come un attacco all'in
dipendenza della magistra
tura. L'Inserimento della 
questione all'ordine del gior
no era stato proposto dalla 
componente di Magistratura 
Indipendente ed accolto. 
L'intenzione era quella di ar
rivare all'eventuale formu
lazione di un documento. Un 
pronunciamento del Csm 
era stato sollecitato anche 
dalla presidenza del Tribu
nale di Roma. Ma ieri sera, 
appena terminata la lettura 
del messaggio inviato da 
Cossiga, alcune componenti 
del Csm hanno chiesto che a 
ogni membro del Consiglio 
fosse fornita copia della let
tera, per poterla attenta

mente esaminare. Tutti d'ac
cordo, poi, 1 componenti del 
Csm hanno deciso di rinvia
re a stamattina la riunione 
per discutere il contenuto del 
messaggio. 

Al di là dell'episodio — che 
pure ha una eccezionale rile
vanza — 11 capo dello Stato 
mette in dubbio la legittimi
tà costituzionale di una nor
ma del regolamento interno 
del Csm. Non solo, Cossiga 
sembra intravedere una ten
denza dell'organo di autogo
verno della magistratura a 
travalicare 11 campo delle 
sue attribuzioni, per arro
garsi poteri di indirizzo poli
tico. Dinanzi a questa pre
sunta attitudine del Csm, il 
capo dello Stato preannun
c i un Intervento di «più am
pia valutazione». 

Come è noto, le dichiara
zioni di Craxl sulla sentenza 
contro r«Avantil» avevano 
suscitato vivaci polemiche 
nel mondo politico e giudi
ziario. Il presidentedeiCon-

slgllo aveva voluto esprime
re una dura condanna nel 
corso della riunione della DI' 
rezlonedel Psl appositamen
te convocata, Il 27 novembre 
scorso, per discutere l'argo
mento. Il Tribunale di Ro
ma, una settimana prima, 
aveva condannato tre parla
mentari (Intlnl, PlllltterL 
Andò) e due giornalisti 
delP.Avantl!» (Gozzano e 
Florani) per l'aggressiva 
campagna di stampa sul 
processo per il delitto Toba-
gì, che spinse il pubblico mi
nistero milanese Spataro a 
presentare querela per diffa
mazione. Craxl, nella riunio
ne della Direzione, Interven
ne personalmente contro 
«una sentenza ingiusta» e 
censurò il voto con cui la Ca
mera aveva concesso l'auto
rizzazione a procedere («una 
decisione parlamentare ver
gognosa»). 

Marco Sappino 

ri dal processo di discussione 
sull'Unione europea. Un ri
fiuto del pasticcio di Lus
semburgo da parte dell'As
semblea, e il conseguente ri
fiuto italiano di firmare, ri
merebbe, infatti, tutto in di
scussione. Con quali pro
spettive, a questo punto è 
difficile dire, ma comunque 
certamente migliori di quel
le, pessime, sottintese al 
brutto compromesso uscito 
dal vertice. Appare abba
stanza probabile, ora, che il 
Parlamento decida di riela
borare un proprio progetto 
di riforma che, ispirandosi a 

§uello elaborato da Altiero 
pinelli e adottato nel feb

braio '84, rldisegnl il cammi
no verso l'Unione europea 
tenendo conto, anche, delle 
difficoltà e dei problemi reali 
emersi nel difficile confronto 
tra i governi. Ma, certamen
te, con uno spirito ben diver
so. Oggi stesso si riunisce la 
commissione istituzionale 
del Parlamento, e potrebbe 
uscirne una Indicazione per 
mercoledì prossimo. 

Il compromesso di Lus
semburgo è arrivato, ieri se
ra, al termine di due giorna
te convulse, trascorse sotto 
l'incubo della rottura clamo
rosa su tutti i fronti. Si era 
cominciato lunedì pomerig
gio con la discussione sul 
completamento del mercato 
unico. Di che si tratta do
vrebbe essere chiaro: elimi
nare le barriere, fisiche e le
gislative, che impediscono 
attualmente la circolazione 
delle persone, delie merci, 
del servizi e dei capitali in 
tutto il territorio della Co
munità, ma per molti chiaro 
non è, giacché britannici, te
deschi e forse qualcun altro 
avevano, e mantengono, una 
concezione assai più restrit
tiva del mercato unico: libe
ra circolazione per capitali e 

Europa divisa 
servizi, ma non per le perso
ne e, quanto alle merci, sì, 
ma con restrizioni che paio
no studiate ad arte per pro
teggere interessi e posizioni 
di concorrenza. La discus
sione è andata avanti su va
rie richieste di «eccezioni» 
che pian plano venivano re
cepite nel documento, ma si 
è bloccata, infine, sulla ri
chiesta britannica di vedersi 
riconoscere una sorta di di
ritto di sottoporre a quaran
tena prodotti animali e vege
tali provenienti dal conti
nente. 

Si è ripreso Ieri mattina 
con 11 capitolo più delicato, 
quello del poteri del Parla
mento. Ma qui, almeno, gra
zie alla pregiudiziale italia
na, 11 confronto è stato breve 
e abbastanza chiaro. Sette 
paesi schierati su una propo
sta della presidenza di turno 
lussemburghese, che attri
buiva all'Assemblea di Stra
sburgo deboli diritti di 
emendamento, ma che la
sciavano al Consiglio del mi
nistri, e dunque al governi, la 
chiave delle decisioni finali; 
Gran Bretagna e Danimarca 
che ritenevano troppo «au
dace» anche questa ipotesi e, 
dall'altra parte, l'Italia, che 
proponeva un proprio sche
ma di codecisione Consiglio-
Parlamento e che comunque 
subordinava il proprio futu
ro sì all'assenso dello stesso 
Parlamento. Quest'ultimo, 11 
giorno prima, aveva fatto in
tendere chiaramente 11 pro
prio orientamento, quando, 
al termine di una riunione 
della sua presidenza allarga
ta, aveva fatto sapere di rite
nere insufficiente la stessa 
Idea italiana e di rifiutare 
anche l'ipotesi, di cui si co

minciava a parlare, di una 
attribuzione di poteri rinvia
ta nel tempo, e cioè di un im
pegno da scrivere nel nuovo 
trattato per 11 raggiungi
mento della codecisione nel 
1992, in coincidenza con la 
(teorica) entrata In vigore del 
mercato unico. Ci si poteva 
aspettare qualche tentenna
mento da parte Italiana, ma 
nella tarda mattinata arri
vava la notizia che Andreotti 
aveva confermato la non di
sponibilità del governo di 
Roma a firmare l'ipotesi di 
compromesso della presi
denza. 

A questo punto il vertice 
sembrava precipitare verso 
una conclusione senza ac
cordi. Ma, dopo un «appello 
solenne» di Mitterrand a 
«salvare» 11 Consiglio euro
peo dal fallimento, si faceva
no chiari i segnali di una 
manovra congiunta france
se, britannica e tedesca volta 
a rendere possibile una Inte
sa sugU altri capitoli. Già 11 
giorno prima il governo di 
Parigi aveva annunciato 
una serie di misure di libera
lizzazione del mercato dei 
cambi che erano apparse co
me un gesto di buona volon
tà verso Bonn, da sempre 
campione di questo princi
pio. Kohl aveva «risposto» a 
Mitterrand con un evidente 
ammorbidimento della sua 
nota e radicale opposizione 
al principio della attribuzio
ne alla Comunità di una sua 
capacità monetaria. Se ne 
può discutere — aveva detto 
— e questa disponibilità, che 
in un primo tempo aveva ir
ritato la signora Thatcher, 
l'ha ribadita al presidente 
francese Ieri mattina, in un 
incontro al tavolo deUa pri

ma colazione. Segnali fran
co-tedeschi di «buona volon
tà» verso le pregiudiziali bri
tanniche sul mercato unico 
hanno aperto la riconcilia
zione con la «dama di ferro», 
cosicché si è formato un 
«triangolo del grandi» che da 
quel momento in poi ha pre
muto per un accordo su tut
to. 

I risultati sono arrivati nel 
pomeriggio. L'asse Londra-
Parigl-Bonn ha guidato l'in
tesa sulla questione moneta
ria, e poi sulla coesione, ov
vero sul tema delle garanzie 
da assicurare al paesi più de
boli per proteggerli dalle 
conseguenze dell'apertura 
completa del mercato. Poi 
sul mercato interno, infine 
sulla cooperazlone politica, e 
cioè sulla istituzionalizzazio
ne del coordinamento, già 
esistente, tra 1 governi Cee in 
fatto di politica internazio
nale. 

Sono i contenuti del com
promesso di Lussemburgo. 
Contenuti che Craxl ha defi
nito «deludenti», ed è un eu
femismo. In materia mone
tarla, U testo (che è quello 
proposto dal tedeschi, 1 più 
tenaci nemici dell'estensione 
delle competenze comunita
rie in questo campo, il che è 
tutto dire) inserisce nel futu
ro trattato vaghissimi riferi
menti a una «cooperazlone 
monetarla» che tenga conto 
delle «esperienze acquisite» 
con lo Sme, «rispettando le 
competenze esistenti». E me
no di niente, e praticamente 
uno schiaffo in faccia alle 
posizioni di chi ha sempre 
coerentemente sostenuto 
che non esiste prospettiva di 
completamento del mercato 
unico senza una «capacità 
monetaria» comunitaria. E il 
motivo della riserva posta 
dall'Italia. Più tardi, quando 
i leaders hanno ripreso una 

coda di dlscuslone sulla poli
tica monetarla, però, di fron
te ad un Impegno tedesco ad 
accettare un rinvio della li
beralizzazione dei movimen
ti di capitali all'86, la riserva 
sarebbe stata tolta. 

Sulla coesione, nessuna 
garanzia è offerta ai paesi 
deboli, ed è evitato ogni rife
rimento alla necessità di 
adeguare 1 fondi regionali e 
sociali nel momento in cui si 
realizzerà il mercato unico. 
Silenzio dovuto, ovviamente, 
all'opposizione tedesca e bri
tannica, inutilmente contra
stata da Irlandesi, greci, spa
gnoli, portoghesi e olandesi. 
Oltre che dall'Italia, che an
che su questo ha espresso 
una riserva. 

Poco prima di mezzanotte, 
In una dichiarazione fatta 
arrivare alla stampa, Craxl 
ha spiegato I termini della 
levata di scudi Italiana: «Su 
alcune delle questioni tratta
te, che noi consideriamo es
senziali, 1 punti di compro
messo raggiunti sono risul
tati assai poco convincenti». 
La delegazione italiana «si è 
trovata costretta a mantene
re delle riserve su almeno tre 
questioni: i rapporti con il 
parlamento, la politica so
ciale, i principi della coesio
ne. Ciò significa che prima di 
esprimere un giudizio defini
tivo sul complesso delle pro
poste, noi ci siamo riservati 
di valutare l giudizi che sa
ranno espressi dal parla
mento europeo, tenendo 
conto deUe posizioni già in
dicate con un voto unanime 
dal parlamento italiano». 

L'accordo, insomma, non 
c'è: l'Italia mantiene le riser
ve e passa la parola al parla
mento di Strasburgo. Dopo 
la miseria di queste vertice, 
forse si potrà voltare pagina. 

Paolo Soldini 

I! Pei: subito 
un'informazione 
al Parlamento 

ROMA — Il Pei ha formalmen
te chiesto — iersera alla Came
ra —> che il governo esponga 
immediatamente in Parlamen
to le sue valutazioni sul vertice 
del Lussemburgo. La richiesta 
è stata avanzata da Elio Gab-
buggiani nel corso del dibattito 
d'aula sulla ratifica del trattato 
relativo all'adesione di Spagna 
e Portogallo alla Cee (il sì del 
Senato c'è stato tre settimane 
fa, e dopo il voto della Camera 
previsto per domani l'Italia sa
rà il primo paese della Comuni
tà ad aver completato le proce
dure per l'esecuzione del trat
tato). Gabbuggiani ha motivato 
la richiesta di un'informazicne 
«già nelle prossime ore» con una 
preoccupata analisi del mo
mento in cui viene sancito l'in
gresso dei due paesi nella Cee. 
In sintesi, la Comunità rag
giunge il massimo allargamen
to nel momento della sua mag
giore crisi. Ciò che tuttavia ncn 
indebolisce il convinto assenso 
dei comunisti italiani all'ade» 
sione di Spagna e Portogallo. 
Ma è proprio l'ingresso di que
sti due paesi a porre con ancor 
maggiore forza e urgenza — ha 
aggiunto Gabbuggiani — la 
questione delle profonde modi
fiche da apportare ai meccani
smi comunitari, anche per 
fronteggiare i contraccolpi ne
gativi per alcuni settori produt
tivi del nostro Paese dell'am
pliamento del Mercato comune 
in campi merceologici sin qui 
appannaggio italiano (agrumi, 
olive, ecc.). 

g. f. p. 

ROMA — Ali Agca (a sinistra) si scaglia contro Giovanni Pandico durante il drammatico confronto di ieri in aula 

con la cella sporca. Noi Ini
ziammo ad accattivarcelo, 
perché sa, presidente, pensa
vamo che ci avrebbe fatto 
comodo come killer dentro le 
carceri...». 

Qui Agca insorge: «Questa 
falsità non può essere ascol
tata, è un complotto contro 
di me„». Ma Pandico conti
nua imperturbabile: «Andai 
nella cella di ASgca due o tre 
volte e una volta venne pure 
11 generale Musumeci™». 

Presidente: «E perché Mu
sumeci?». 

Pandico: «Ecco ti punto; 
vede una volta 11 direttore 
del carcere, che era un no
stro amico, ci disse che l ser
vizi volevano far fuori Cuto-
lo durante 11 trasferimento 
all'Asinara; allora, tramite 
l 'aw. Madonna, un nostro 

Pandico insiste 
affiliato, chiamammo Mu« 
surneci. Il generale venne 
subito; era una sera del gen
naio '82 e noi chiedemmo che 
venisse almeno posticipato 11 
trasferimento di Cutolo. Il 
generale disse che avrebbe 
provveduto ma voleva in 
cambio un favore. Ci chiese 
se noi potevamo metterlo in 
contatto con Agca, perché 
era interessato alla sua "col
laborazione".^. 

Presidente: •Collaborazio
ne o pentimento?» 

Pandico: «No, no, era Inte
ressato a farlo parlare di bul
gari e di russi. Comunque 
prima ci accordammo io, 
Cutolo e Musumeci nell'uffi

cio del direttore (sic), poi an
dammo nella ceUa di Agca. 
Qui Musumeci cacciò un fo
glio (ossia tirò fuori dalla ta
sca un dattiloscritto, ndr) 
una specie di verbale.-». 

Presidente: «Ma lei vide 
cosa c'era scritto nel foglio, 
se c'erano del nomi?». 

Pandico: «Non ricordo 
nemmeno In che lingua era 
scritto, ma lui ci disse che 
era per far accusare bulgari 
e russi-.». La storia non ap
pare limpidissima e il presi
dente insiste: «Ma a voi che 
cosa interessava 11 penti
mento di Agca?». 

Pandico (imperturbabile): 
•Appunto, niente. Noi (ossia 

la Nuova camorra organiz
zata, ndr) venivamo da un 
lungo travaglio, ci avevano 
chiuso le case di tolleranza, 
c'era stato l'affare Cirillo, 
spaccature, a noi interessava 
solo posticipare 11 trasferi
mento di Cutolo. Non è che ci 
fidassimo di Musumeci, che 
anzi già ci fece un bluff con 
l'affare Cirillo, ma volevamo 
avere il tempo di organizzar
ci, di spedire lettere agli affi
liati per far sapere che se Cu
tolo arrivava morto ci dove
vano essere rappresaglie—». 

È a questo punto, sul col
loquio Agca-Musumeci, che 
Iniziano le difficoltà di Pan
dico. Il «pentito* parla con si
curezza, elude 1 tranelU del 
presidente ma è molto evasi
vo: «Non so cosa si dissero i 
due, non so bene come parla

vano insieme, noi (io e Cuto
lo, ndr) eravamo un po' sco
stati. Comunque, dal cappel
lano sapemmo che U giorno 
dopo Musumeci tornò da 
Agca insieme a Pazienza. 
Anche se questo lo non l'ho 
mai visto». 

Al nome di Pazienza Agca 
sussulta di nuovo: «C'è tanto 
polverone, non giova nem
meno ai bulgari, ferisce la 
democrazia, lei ha fatto tan
te vittime-.». 

Pandico non si scompone: 
«Oggi fanno sei mesi che 
hanno ammazzato mia ma
dre e io dico la verità: a noi di 
lei non ce ne fregava un fico 
secco, ma lei ci chiamava 
amici, questo può dirlo an
che Cutolo.»». 

Agca irrompe: «Non Intro
duciamo fatti sentimentali, 
io non ho mai conosciuto Pa
zienza e Musumeci—». 

Pandico stavolta si altera 
un po': «L'hanno addestrato 
bene, ma Musumeci è un uo
mo finito, si decida a dire la 
verità Agca, la finisca una 
volta tanto». Poi torna a dar
gli del tu, un po' spazientito: 
•Ali guardami in faccia, tu 
stai facendo l'indiano, non 11 
turco—». E la bagarre: Agca 
Insorge di nuovo e stavolta si 
arrabbia ancora di più il pre
sidente: «Qui non facciamo 
razzismo, e chiaro?». Agca 
non se la sente di stare zitto e 
interviene di nuovo: «Pandi-
co è un eroe artificiale che, 
come Toni Negri, spera di ot
tenere 100 mila preferenze in 
un sistema che purtroppo 
glielo consente—». 

II confronto, a questo pun
to, è stato sospeso. Riprende
rà stamane. Ma servirà a 
chiarire questo capitolo? 
Inutile dire che tutte le affer
mazioni di Pandico sono sta
te smentite (ed era scontato) 
dai diretti interessati: Musu
meci, il direttore del carcere 
Cosimo Giordano, le guardie 
carcerarie chiamate In cau
sa. Un'inchiesta è stata an
che aperta dalla Procura di 

Roma (dopo l'intervista di 
Pandico) ma non è andata 
molto in là. Una domanda 
sembra inevitabile: perché 
Pandico (le cui rivelazioni 
sono state giudicate attendi
bili da altri giudici e hanno 
contribuito a condannare 
decine di affiliati della ca
morra) dovrebbe venire nel
l'aula del Foro Italico a rive
lare una storia totalmente 
falsa? 

L'interrogativo forse è de
stinato a rimanere sospeso 
come i tanti di questo pro
cesso. Ma conferma, se ce 
n'era bisogno, che dietro le 
«confessioni» di Agca tante 
cose si sono mosse e si stan
no tuttora muovendo. A pro
posito di servizi segreti e 
«strane vicende» stamane so
no attesi ai Foro Italico an
che i due funzionari del Si
smi che per primi ad Ascoli 
Piceno (autorizzati) parlaro
no con Agca. L'udienza, du
rante l'audizione del due mi
litari. sarà a porte chiuse. E 
il 9 dicembre sarà la volta di 
Giovanni Senzani, Il capo Br 
che avrebbe Insegnato ad 
Agca l'italiano. Siamo In
somma al capitolo decisivo 
del processo. 

Bruno Miserendino 

re, allora? «Gli Stati Uniti 
debbono ridurre il loro de
ficit. L'Europa deve con
durre una politica coordi
na ta di ripresa economica, 
non attraverso politiche 
monetarie più espansive, 
m a con politiche fiscali 
che Incentivino gli Investi
menti e l'occupazione». Co
me? «Per esemplo con un 
contributo dello Stato per 
compensare 1 tassi di Inte
resse e con una fiscalizza
zione degli oneri sociali fi
nanziata attraverso un au
mento dell'Iva». 

La riduzione dell'orario 

Modigliani 
di lavoro in che misura po
trebbe contribuire a ridur
re la disoccupazione? 
«Dobbiamo abbandonare 
l'idea ingenua che se r idu
ciamo l'orario del 5% l'oc
cupazione aumenta altret
tanto. Anche in Germania 
si è seguita la strada della 
massima flessibilità. Cre
do che questa possa servire 
anche in Italia. Comun
que, lo non ritengo che la 
gente oggi voglia lavorare 

di meno, ma guadagnare 
di più». 

Che cosa ne pensa Modi
gliani della proposta di 
tassare I Bot? «Sono favo
revole per ragioni di prin
cipio e pratiche. Ncn credo 
che ci sia un rapporto mec
canico tra tasse sul titoli 
pubblici e loro rendimenti. 
La mia proposta è di tassa
re solo gli Interessi reali, 
con una tassazione secca 
del Bot fino ad un certo li

vello di reddito, oltre U 
quale invece 1 titoli di Sta
to debbono entrare nella 
dichiarazione dei redditi e 
subire una tassazione pro
gressiva». 

Quanto al deficit pubbli
co? «Se è da lodare lo sforzo 
sindacale lo stesso non si 
può dire per la politica di 
bilancia II disavanzo è an
cora gigantesco e trovo 
davvero incredibile che in 
Italia non si possa far me-
glio di 110 mila miliardi In 
un anno». 

A questo tema In prece
denza aveva accennato an

che Masera sottolineando 
che per la Banca d'Italia 
l'azzeramento del disavan
zo al netto degli interessi è 
l'obiettivo da raggiungere. 
Oggi lo si può fare In modo 
ancora non drammatico, 
ma in mancanza di Inter
venti significativi oggi sa
rà necessario ricorrere do
mani a una terapia d'urto. 
È un avvertimento che ri
guarda le sorti della legge 
finanziaria. 
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